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CASERTA Si è conclusa con un pranzo
offerto dalla diocesi di Caserta, la prote-
sta dei circa duecento immigrati che ave-
vano occupato da venerdì sera il sagrato
del Duomo per contestare l'attuazione
dell'operazione "Strade pulite". La prote-
sta si è conclusa anche perché ci sono
state garanzie da parte della questura e
della Prefettura che durante il periodo
natalizio, le forze dell'ordine non effet-
tueranno le retate e i rastrellamenti an-
nunciati da Berlusconi e Bossi. «Prima
di questa nostra iniziativa – ci ha detto
Malick Dave, uno dei portavoce degli
immigrati, durante il pranzo nella curia
vescovile - non tutti sapevano che il Na-
tale per gli immigrati si chiama
“Operazione Strade Pulite”. La legge raz-
zista Bossi-Fini ha impedito a centinaia
di migliaia di immigrati di ottenere il
permesso di soggiorno solo perché am-

bulanti o perché i datori di lavoro si
sono rifiutati di regolarizzarli: agli esclu-
si viene ora riservato un trattamento
“speciale”, un’operazione di pura repres-
sione fortemente voluta da Bossi e deno-
minata, appunto, “Strade Pulite”. C’era
il timore che il Natale per noi immigrati
fosse all’insegna della caccia al clandesti-
no».

Nella notte, in un locale adiacente al
Duomo, fatto aprire dal vescovo Nogaro
per farli riparare dal freddo pungente,
proprio il senegalese Malick è stato porta-
to in ospedale provato dal freddo e dal
lungo digiuno. Gli altri, si sono fatti tro-
vare pronti per essere presenti alle fun-
zioni religiose della domenica. E dall’alta-
re, durante l’omelia di tutte le messe, è
stata letta una lettera aperta alla comuni-
tà locale da parte degli immigrati: «Sap-
piamo di essere solo all’inizio di una lot-
ta lunga, difficile, complessa. Vi chiedia-
mo, quando siederete sulle panche di
legno, nel Duomo, dove per tre giorni

abbiamo rifiutato di toccare cibo in no-
me della lotta per la dignità, i diritti e la
cittadinanza, di pensare a noi, nelle vo-
stre preghiere se siete credenti, o altri-
menti nelle vostre azioni, nel vostro im-
pegno, nelle vostre decisioni. Perché un
altro mondo sia possibile, occorre co-
minciare dal profondo dei cuori, delle
volontà e della memoria di tutte e tutti
noi. A chi ci è stato affianco, diciamo:
“grazie, sorella o fratello, compagno di
lotta. Continuiamo insieme”; a chi ci ha
osservato e ci osserva da lontano, dicia-
mo: “Avvicinati senza paura”. Agli indif-
ferenti, diciamo: “Attenti: l’indifferenza
vostra è verso l’uomo e quindi anche
verso voi stessi: non vi sentiate assolti
solo perché girate lo sguardo dall’altra
parte.” A chi ci riserva clandestinità,
sfruttamento, ingiustizia e inganni, ri-
spondiamo con la lotta».

Intanto alcuni parlamentari che so-
no stati a fianco degli immigrati in que-
sti giorni, hanno chiesto un incontro col
governo, promuovendo una raccolta di
firme sotto un documento già sottoscrit-
to da decine di parlamentari dell’Ulivo e
di Rifondazione. Alla richiesta di incon-
tro con il sottosegretario Mantovano, do-
vrebbero apporre la loro firma anche al-
cuni esponenti dell’UDC, Follini e Ta-
bacci.

A Modena dimissioni
di 25 funzionari,
denunce per i centri
di accoglienza anche
a Foggia, Agrigento
Palermo

‘‘

lettera dal Duomo

Luigi Galella

Ho trovato i ragazzi distratti e velata-
mente ostili e mi sono intristito. In
questi frangenti una parte di me, or-
gogliosa, mi sostiene con argomenti
scettici: sulla natura umana, sulla labi-
le consistenza degli affetti, sulla disat-
tenzione all'altro quasi naturale e tut-
tavia offensiva, che ripete nel petto
una ferita che ha una primogenitura
antica: di un remoto inganno, di una
mai riscattata delusione dell'infanzia.
I rapporti umani sono profondamen-
te segnati da questa ferita, e noi pro-
fessori, giornalmente, ne facciamo
una nuova esperienza. Entriamo in
classe aspettandoci candidamente di
trovare i ragazzi felici del nostro arri-
vo, ma loro ci guardano con diffiden-
za o con malcelato spirito di soppor-
tazione.

Ho chiamato alla cattedra Fabri-
zio. Lui si è mosso lentamente, secca-
to, quindi ha farfugliato qualcosa in
romanesco.

«In italiano, per cortesia».
Ha ripetuto in italiano, ma dopo

poche altre frasi ha nuovamente cedu-
to al dialetto.

«Italiano per cortesia».
«Ah sì».
Era distratto, un po' strafottente.

Ho notato che qualcuno sorrideva, e
che altri parlottavano tra loro, così la

tristezza si è trasformata in depressio-
ne.

Io insegno Italiano e Storia, e ulti-
mamente mi sento un po'… inattua-
le. Insegno una lingua sempre meno
aderente ai bisogni dei "popoli", che
amano esprimersi, anche a scuola, ne-
gli idiomi regionali.

Nessuno dei miei ragazzi, in effet-
ti, parlerebbe in italiano se non li co-
stringessi. Non lo fanno con i genito-
ri, né tantomeno con gli amici. L'ita-
liano è una sorta di nonsense, una
forzatura linguistica che talvolta li fa
sorridere, che sentono distante, del
tutto priva di autenticità.

Il dialetto, invece, ha un passo
sciolto, naturale, che istintivamente
identificano con la verità del loro ani-
mo, come un richiamo che sembra
salire da profondità inconsce. E che
rimanda al quartiere, alla famiglia, ai
ricordi d'infanzia. "Professò" ha un
senso, "professore" un altro. Chi dice
"professore" già si finge un po' diver-
so da ciò che è, è uno che si stacca dal
gruppo e per un attimo raggiunge
quel luogo fasullo e astratto che è la

parlata italiana, priva di corpo, senza
ricordi, senza emozioni. E io allora
finisco per assumere gli stessi attribu-
ti, astratti e incomprensibili, della lin-
gua che vorrei insegnare. Sono la lin-
gua che insegno. Con me instaurano
un rapporto inficiato in partenza da
una pregiudiziale, che rende tutto ar-
tificioso e astratto. Per giunta l'italia-
no è letteratura, scrittura, lettura, fati-
ca. All'improvviso ho pensato che il
motivo di quella disattenzione che
mi feriva era dovuto a questa distan-
za. Ho fissato Fabrizio negli occhi:

«Ma no, continua pure in romane-
sco, tanto…»

Si sono guardati tra di loro. Pote-
vano finalmente esprimersi in dialet-
to, non li avrei più ripresi?

«Ma sì», ho insistito, «cancellate-
lo pure l'italiano», e visto che restava-
no a guardarmi perplessi ho aggiun-
to: «Adesso con la devolution chissà
che fine farà». Silenzio nell'aula.

«Non sapete che cos'è la devolu-
tion?»

«Sì, ne avemo sentito parlà», si
giustifica Fabrizio, «però… se ce lo
spiega…»

«Con la legge votata al Senato le
Regioni avranno potere legislativo
sull'Istruzione», ho chiarito, «quindi
potrebbero nascere venti scuole italia-
ne: una lombarda, una piemontese,
una siciliana, ecc. Si insegneranno i
singoli dialetti, e forse l'italiano, final-
mente, sarà rigettato in quell'astratta
dimensione letteraria, marginale, che
gli compete».

Fabrizio è un ultrà romanista, e a
domeniche alterne va in "trasferta",
in una città "straniera": Bergamo, Mi-

lano, Torino, dove si combattono le
battaglie tra la sua squadra e i "popo-
li" del nord. Essendo un ultrà si porta
appresso il marchio dell'infamia.
Non ha un buon rapporto con quella
gente, e cede spesso alle provocazio-
ni, alle liti, ai tafferugli. Più che italia-
no credo che si senta romanista. Tut-
tavia, mentre spiegavo la devolution
l'ho visto impallidire. E con lui gli
altri.

«Ma è proprio così?», hanno chie-
sto, increduli. E Fabrizio, come se all'
improvviso il calcio - vissuto in ma-
niera estrema ma anche per lui pur
sempre un gioco - e le sue domenicali
divisioni si trasformassero in realtà;
come se all'improvviso scoprisse di
dover fare i conti con una questione
rimossa e quasi ancestrale di un'iden-
tità collettiva; deluso, sgomento, e
questa volta in perfetta lingua italia-
na: «Ma come? Anziché essere più
uniti! Così diventeremo, tutti, sem-
pre più razzisti!»

La rubrica Lotte di classe è sospesa
per il periodo festivo, riprende dopo
l’epifania

Natale: operazione “strade pulite”
contro immigrati e prostitute

ROMA «Stanno svilendo il ruolo
delle forze di polizia con politiche
di facciata che nulla hanno a che
fare con la sicurezza dei cittadi-
ni». Claudio Giardullo, segretario
generale della Silp-Cgil, esprime
tutto il disagio degli agenti impe-
gnati nell’applicazione della legge
Bossi-Fini, che «si fonda tutta sul-
la paura del diverso e riduce le
tematiche sociali a un semplice
problema di ordine pubblico».

Cosa pensa delle continue
retate di extracomunitari or-
dinate in questi mesi da vari
questori italiani?
«Al fondo delle direttive dei

questori si nasconde il disegno del
governo di rispondere ai bisogni
di sicurezza dei cittadini con poli-

tiche d’immagine».
Ci spieghi meglio.
«È in atto una vera e propria

mistificazione: si fa credere alla
gente che la priorità è la lotta ai
clandestini e alla prostituzione.
Per questo si impiegano uomini e
risorse per retate in grande stile,

impoverendo sempre più altri ser-
vizi ben più importanti, quali
quelli investigativi e di controllo
del territorio. Bisogna invece far
capire alle persone che le retate
servono solo a fare notizia e stati-
stiche il giorno dopo. Oggi è lo
stesso presidente del Consiglio ha

leggere ogni giorno il mattinale
delle questure e ad annunciare ai
cittadini: state tranquilli, abbiamo
espulso altri immigrati e prostitu-
te. Eppure questa strategia non
funziona».

Perché?
«Basta leggere qualunque son-

daggio per vedere che gli italiani
non si sentono affatto più sicuri.
Le politiche del governo dunque
non tranquillizzano i cittadini. La
gente capisce che le paure non so-
no legate al fenomeno migrato-
rio, ma a ben altro: malavita orga-
nizzata, gangsterismo urbano, cri-
minalità del Nord Est, usura e rac-
ket. Su tutti questi gravi problemi
lo Stato non controlla più il terri-
torio e si limita a politiche di sola
facciata».

Qual è il disagio degli opera-
tori di polizia?
«Gli agenti si sentono trattare

come buttafuori. La loro profes-
sionalità è continuamente svilita.
Vengono chiamati a espellere im-
migrati senza alcuna pericolosità

e distolti dal loro vero lavoro di
contrasto alla criminalità».

Tutta colpa della Bossi-Fi-
ni?
«Quella legge si fonda sulla pa-

ura del diverso e tratta tematiche
sociali solo sul terreno dell’ordine
pubblico. Così come il recente di-
segno di legge sulla prostituzione:
la sconfitta definitiva di ogni poli-
tica di carattere sociale. Per non
parlare poi della Finanziaria».

Parliamone invece.
«Nella Finanziaria non c’è

una lira per l’innovazione tecnolo-
gica e per la formazione della poli-
zia: una grave irresponsabilità che
dimostra la totale assenza di una
vera strategia sulla sicurezza».

Come spiega l’insofferenza

dei poliziotti impiegati nei
centri di permanenza tem-
poranea per stranieri?
«I Cpt andrebbero completa-

mente rivisti. Le forze dell’ordine
non sono più in grado di gestirli.
Questi centri non sono carceri,
per questo vanno garantiti i diritti
delle persone che vi sono trattenu-
te. C’è bisogno di investimenti sui
servizi d’accoglienza: più interpre-
ti e condizioni di vita più dignito-
se. Investire nell’accoglienza signi-
fica anche far lavorare meglio gli
agenti. Il pericolo di confusione è
infatti forte: la polizia si deve limi-
tare a garantire la sicurezza inter-
na dei centri e non può fare da
carceriere».

vla.po.

Ultimi giorni di scuola, prima delle vacanze natalizie, in classe si parla di italiani, dialetto e devolution

«Ma così diventeremo tutti più razzisti»

Vladimiro Polchi

ROMA I poliziotti si ribellano alla
Bossi-Fini: «Siamo operatori di si-
curezza e non carcerieri». Le conti-
nue retate di extracomunitari e la
gestione dei Centri di permanenza
temporanea (Cpt) cozzano infatti
apertamente con «il Dna della Poli-
zia di Stato». Ad alzare la voce con-
tro la nuova legge sull’immigrazio-
ne sono alcuni sindacati di pubbli-
ca sicurezza stanchi di «vedere svili-
ta la professionalità degli agenti».

A Modena, la scorsa settimana,
25 funzionari di Polizia impegnati
nella sorveglianza del Cpt cittadino
si sono dimessi. Protestano contro
la decisione del questore di impe-
gnarli nella custodia degli immigra-
ti del centro, distogliendoli dalle in-
dagini sulla criminalità organizzata
e sul traffico di stupefacenti. Ma
non solo. La protesta colpisce an-
che la stessa gestione del Cpt. «Que-
sti centri sono destinati a fallire»,
sbotta Bruno Fontana, segretario
del Siulp modenese, «per colpa del-
la loro duplice funzione di ostello e
carcere». Secondo Fontana non bi-
sogna essere ipocriti: «con la Bos-
si-Fini i Cpt diventano veri e propri
centri di detenzione, peggio delle
carceri». Perché? «Almeno nei peni-
tenziari i detenuti possono parteci-
pare ad attività ricreative e rieduca-
tive, mentre qui dentro gli immigra-
ti passano due mesi a vegetare». I
poliziotti però non sono carcerieri.
«Non è compito nostro - spiega
Fontana - non è nel Dna della poli-
zia fare il secondino». Il segretario
del Siulp ce l’ha anche con la nuova
Finanziaria: «Si prevedono 1200 po-
liziotti in più per i Cpt, ma stando

così le cose era meglio assumere
1200 agenti penitenziari».

Contro la Bossi-Fini si schiera
apertamente il sindacato di polizia
Silp-Cgil. È di pochi giorni fa la
denuncia contro le condizioni di
vivibilità del Cpt di Borgo Mezza-
none a Foggia, dove un’anomala
ordinanza del questore obbliga gli
agenti a svegliare nel cuore della
notte gli stranieri per contarli uno a
uno. «In tal modo si lede la dignità
e i diritti dei cittadini stranieri», ave-
vano protestato poliziotti e carabi-

nieri. Ma le critiche della Silp-Cgil
non si fermano a Foggia.

A Trapani, il Cpt è chiuso da
alcuni giorni per lavori di ristruttu-
razione. «Le condizioni igieniche
erano drammatiche e il lavoro della
polizia era simile a quello dei carce-
rieri», racconta Pietro Amodeo del-
la Silp di Trapani. A garantire i ser-
vizi di vigilanza era il reparto mobi-
le di Palermo, costretto a lunghi
trasferimenti giornalieri, «lascian-
do così sguarniti servizi ben più im-
portanti».

A prendere di mira gli altri Cpt
siciliani è Federico Schillaci, segreta-
rio provinciale del Silp di Palermo.
«Quello di Lampedusa fu denuncia-
to da noi già 4 anni fa - afferma
Schillaci - i servizi igienici erano del
tutto inesistenti e ora la situazione
è ulteriormente peggiorata». Il cen-
tro di Agrigento «è al minimo della
vivibilità, la tensione tra la poca po-
lizia presente e il numero stratosfe-
rico di extracomunitari è alta: man-
cano gli interpreti e la situazione
rischia di esplodere». Per questo il

prefetto di Agrigento nega l’autoriz-
zazione a entrare con telecamere o
macchine fotografiche. Schillaci ce
l’ha apertamente con la Bossi-Fini:
«Oggi le retate sono continue, i que-
stori hanno fiutato il nuovo clima e
chiedono periodiche operazioni
contro gli stranieri privi del permes-
so di soggiorno». Ciò comporta an-
che un sovraccarico di lavoro per le
forze dell’ordine «costrette a fare i
pendolari tra i vari Cpt affollati».
Schillaci ricorda il caso di un agen-
te che dopo un turno di 15 ore «è

andato a sbattere con il suo pull-
man carico di cittadini stranieri di-
retti in Calabria».

Contro la Bossi-Fini si è espres-
so anche il Sindacato autonomo di
polizia del Trentino, sollecitando
delle correzioni alla legge. Il 14 di-
cembre il Sap ha scritto al commis-
sario di governo a Trento, Alberto
De Muro, per sottolineare che le
modalità del fermo degli immigrati
clandestini non consentono un lo-
ro controllo adeguato. Il Sap lamen-
ta il «dispendio di personale per

vigilare i clandestini fermati in
strutture totalmente inadeguate e
prive dei requisiti minimi richiesti
per affrontare un fenomeno emer-
gente con previsioni di lunga dura-
ta». Ma il sindacato autonomo de-
nuncia anche le carenze dei servizi
di assistenza all’interno dei centri e
chiede un apposito fondo per som-
ministrare pasti e bevande ai ferma-
ti, «visto che attualmente i poliziot-
ti sono costretti ad autotassarsi pur
di fornire un trattamento umano
agli interessati».

Forze dell’ordine contro le retate nelle strade e la sorveglianza in centri d’accoglienza che scoppiano. «Non è nel nostro Dna»

La polizia contro la caccia agli stranieri
La protesta degli agenti: la Bossi-Fini distoglie forze dalla lotta alla vera criminalità

Claudio Giardullo, Silp-Cgil, si fa politica d’immagine ma non c’è controllo del territorio

«I cittadini vogliono sicurezza non spot»
Gli
extracomunitari
che hanno
protestato
sabato dentro
al Duomo
di Caserta
Fusco/Ansa
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